Lo stress nei docenti.








   “21-25 ottobre 2002: Settimana Europea contro lo Sress sul Lavoro”. L’ha indetta l’Agenzia europea per la sicurezza e la salute sul lavoro, organismo comunitario istituito dal Regolamento CE n°2062/94 del Consiglio del 18 luglio 1994, modificato dal Regolamento CE n°1643/95 del 29 giugno 1995, con sede a Bilbao (Spagna), Gran Via 33 (tel.34944794360, fax 34944794383, e-mail: information @osha.eu.int, sito internet: http://europe.osha.int ), direttore il sig. Hans-Horst Konkolewsky.


   Questa campagna d’informazione che ha lo scopo dichiarato di “fare dell’Europa un posto dove si lavora in modo sano e sicuro mediante la promozione di attività che contribuiscano a ridurre lo stress ed i pericoli psicosociali connessi con l’attività lavorativa” (pag.1 da http://osha.eu.int. ) ha avuto luogo nei 15 Stati membri dell’Unione e oltre, essendo rivolta ad organizzazioni, società e imprese di qualsiasi dimensione e di qualsiasi settore. Sono stati invitati a partecipare tutti coloro che sono impegnati in questioni di sicurezza e salute sul lavoro, in particolare i rappresentanti di istituzioni e di enti assicurativi del settore, di sindacati e organizzazioni datoriali, di società, manager, impiegati e rappresentanti della sicurezza.


   Tanti sono stati i convegni, gli incontri, i seminari in varie città italiane sul tema della “sicurezza”. Pochi su quello della “salute”, sulla prevenzione dei rischi psicosociali sul lavoro. Nessuno riconducibile specificamente alla salute sul lavoro dei docenti a scuola.


   Il motivo è che il nostro Paese non possiede finora uno studio  moderno, articolato e scientifico sullo stress del personale insegnante. Unica ricerca al mondo di tal genere, presentata in occasione appunto della Settimana europea contro lo stress nel lavoro: 21-25 ottobre 2002, finanziato e pubblicato dalla casa editrice Porto Editora –con prefazione di Eduardo Marçal Grilo, ex ministro dell’Educazione- è stato compiuto in Portogallo, a cura dell’IPSSO 2000 (Instituto de Prevençao do Stress e Saùde Ocupacional), diretto e coordinato dal medico psichiatra Rui Mota-Cardoso, docente alla Facoltà di Medicina dell’Università di Oporto.


   In realtà altri due lavori similari sono presenti nella letteratura della sicurezza e della salute del personale scolastico sul lavoro, effettuati un lustro fa in Gran Bretagna ed a Malta, però di natura regionale e comparativa con altre professioni.


   “Contro lo stress nel lavoro, lavora contro lo stress” è stato quest’anno lo slogan della settimana europea indetta dall’Agenzia Eu-Osha di Bilbao.


   In effetti lo stress, voce inglese entrata nel nostro idioma nel 1955 (1), investe un terzo della popolazione lavorativa europea –oltre 40 milioni di persone- e costituisce, secondo le ultime ricerche, la seconda malattia professionale dell’Unione, dopo il mal di schiena.


   Da questi dati allarmanti è partita l’équipe lusitana dell’IPSSO 2000, mirando ad una ricerca scientificamente impostata e relativa ad una professione specifica mai prima monitorata: “lo stress negli insegnanti portoghesi”.


   Per affinità latina, mediterranea ed europea, i dati di tale studio interessante potrebbero coincidere con identici risultati di un ipotetico –ed auspicabile- monitoraggio dello stress e delle sue cause nei docenti italiani. D’altra parte i dati OCSE contenuti nel recente documento Education at a glance 2002 riguardanti i due Paesi comunitari, Portogallo e Italia, non si scostano di molto sia per il numero delle giornate di lavoro, che per il monte ore di lezioni nell’anno, sia ancora per il salario percepito.


   Lo studio portoghese è iniziato nel 2000, con l’invio di un questionario a 7602 docenti operanti in scuole ubicate in vari punti del paese, al quale hanno risposto 2108 insegnanti  del 2° e 3° ciclo della scuola di base e del secondario (2) afflitti da stress, appartenenti ad istituti con un numero di alunni fino a 500 unità e con classi composte da 20 a 30 allievi.


   Con grande sorpresa dei curatori del monitoraggio, la causa prima di tensione nei docenti di questo lembo sud occidentale atlantico del Vecchio Continente, non è risultata l’indisciplina dei propri alunni, non le classi problematiche, fattore che occupa il sesto posto nella graduatoria degli elementi scatenanti la patologia - come potrebbe essere invece in altri Paesi dell’Unione, notoriamente in Gran Bretagna ove il premier Tony Blair ha dovuto istituire nell’aprile 2002 il “poliziotto di classe”, ed in Francia, il cui ministro della giustizia Dominique Perben dal 3 agosto scorso ha abbassato la soglia di punibilità da 14 a 13 anni di età ed inasprito la pena per gli atti delinquenziali commessi da minori fino a 6 mesi di carcere e un’ammenda di 7.500 euro alla famiglia - bensì è la mancanza di sicurezza professionale. Insicurezza e paura nel dover esplicare i dettati dello statuto professionale costituiscono dunque la percentuale del 33,3 delle varie cause –nove in tutto--rilevate dallo studio, scatenanti lo stato di stress nei docenti lusitani, ovvero il dover rispettare ed adattarsi alla costante mutazione della legislazione scolastica, avere a che fare con le strutture ministeriali ed intermedie dell’educazione, dover giustificare gli esiti negativi, far fronte alla mancanza di supporto dei genitori degli allievi.


   Al secondo posto nella scala delle cause di tensione è il contenuto del lavoro, ossia lo svuotamento della missione di docente e la massificazione dell’insegnamento, seguito al terzo posto dall’assenza della definizione e della chiarificazione della Carta dell’insegnante, ovvero di quel Codice di deontologia professionale o Statuto professionale che dovrebbe approntarsi anche da noi e per il quale le associazioni di categoria, i movimenti, i gruppi sensibili dovrebbero al più presto mettersi al lavoro. Quarta posizione è occupata dal tempo curricolare, quasi sempre breve, considerata la vastità dei programmi in vigore nella scuola della lingua di Camoes. Seguono poi la preoccupazione per i risultati dei propri alunni e, quindi, la mancanza di disciplina nelle aule.


   In un’intervista al medico psichiatra che ha condotto la ricerca, il prof. Rui Costa-Cardoso che definisce la professione docente “ad alto rischio”, apparsa nell’inserto Educaçao del quindicinale Jornal de Letras (n° 837 del 12 novembre 2002) diretto da José Carlos de Vasconcelos, edito a Lisbona, si confida che l’idea della ricerca in questione è venuta quando, incaricato di organizzare un seminario sullo stress dedicato esclusivamente ai docenti, se ne presentarono cinquecento ad ascoltare. Ripetuto l’esperimento il mese successivo, accorsero altri cinquecento insegnanti ad iscriversi.


   A livello internazionale, rivela lo psichiatra, un docente su tre patisce di stress e tale categoria, è stato stimato, ha il 25% di rischio in più rispetto alle altre professioni di essere vittima di questa patologia.


   Quanto al fenomeno di tale vera e propria malattia professionale, Rui Mota-Cardoso la equipara ad un triangolo: su un lato l’ambiente fisico e sociale che richiede costantemente aspettative, sull’altro il docente che si adopera per dare risposte come può, sull’altro ancora la rete,la ricerca e la condivisione con altri delle strategie di risposta. La situazione di stress, comunque, insorge per due motivi fondamentali: quando le aspettative esterne sono incontenibili ed incontentabili; quando le strategie del docente sono talmente fragili ed incapaci a dare risposte.


   Come è chiaramente evidente, in presenza di docenti con questa patologia, sono tre i soggetti a patire conseguenze negative: il docente stesso, il servizio sanitario nazionale, gli alunni. Di qui la necessità di uno studio serio sulla tematica per approntare rimedi efficaci di prevenzione.


   Per gli insegnanti suoi connazionali il medico psichiatra dell’Università di Oporto detta questi suggerimenti: la Scuola deve avere, sì, un progetto d’insegnamento, ma anche un progetto di vita nella società. Se singoli docenti, specialmente i più motivati, accusano stress, allora la soluzione del problema è di natura medica e non scolastica. Se al contrario lo stress è un problema di professione, allora è la categoria stessa degli insegnanti ad avere la responsabilità nel crearsi meccanismi di difesa. E come? Semplice: investendo del problema le proprie associazioni, i movimenti, il servizio sanitario, i sindacati, a partire dagli organismi decentrati fino a sfociare in normative nazionali e comunitarie. Occorre,infine, ripensare la formazione dei docenti e creare alternative affinché le persone si sentano bene.


   Per tornare all’Italia, l’unico documento chiaro ed esplicito di tutela del lavoro e dei lavoratori è e resta la nostra Carta Costituzionale (artt. 3,4,32,35,36,37,38,46). Il Decreto Legislativo n° 626/94 e l’altro di modifica n° 242/96 sulla sicurezza dell’ambiente di lavoro redatti secondo direttive comunitarie, pur finalizzati alla tutela della salute dei lavoratori, però intesi unicamente quale prevenzione e sicurezza della persona fisica che opera in un dato ambiente, non appaiono più esaustivi.


   Dopo i tragici eventi sismici del 31 ottobre scorso in Molise, che hanno fatto registrare una delle catastrofi più toccanti di tutti i tempi sì da coinvolgere e sconvolgere il mondo della Scuola e l’intero  Paese, è bene che si insista ad oltranza a tutti i livelli e con tutti i mezzi sull’applicazione ed il rispetto delle leggi in materia. Se i movimenti tettonici sono a tutt’oggi imprevedibili, è pur vero però che è possibile in qualche maniera prevenire o quanto meno limitare i danni, orientando le scelte politiche verso priorità imprescindibili dalla salvaguardia della salute dei cittadini, specialmente dei più piccoli. E’ stato questo il senso del discorso del presidente Ciampi in Molise: “la nostra responsabilità è quella di non essere stati capaci di proteggere i nostri bambini”.


   Il vecchio e scaduto CCNL del Comparto del Personale della Scuola sottoscritto il 3 maggio 1999 ed il successivo Contratto Integrativo del 31 agosto 1999 contengono poche righe sull’argomento salute, l’art.57, dal promettente titolo “Tutela della salute nell’ambiente di lavoro”: ma nella stesura del testo il legislatore dimentica incredibilmente il termine “salute”, lo traduce e lo confonde con il riduttivo “sicurezza”.


   Il Decreto Legislativo 16 aprile 1994 n°297, chiamato comunemente “Testo unico” delle disposizioni in materia di istruzione nelle scuole di ogni ordine e grado, emanato precedentemente all’era  ordinamentale della sicurezza sul posto di lavoro, non porta ovviamente alcuna traccia circa la tutela della salute dei lavoratori nella scuola, né tantomeno degli alunni.


   La legge 15 marzo 1997, n°59, ha decretato l’autonomia delle istituzioni scolastiche ed il DPR 8 marzo 1999, n°275 ne ha dettato il Regolamento: non un cenno esaustivo ed incoraggiante sulla salvaguardia della salute del personale scolastico e degli alunni nell’ambiente di lavoro.


   Le piattaforme per il rinnovo del CCNL elaborate dalle varie sigle sindacali di categoria, confederali ed autonome, non sembrano contenere –ad oggi- specifici richiami alla ricerca, prevenzione, rimozione, riconoscimento delle cause che potrebbero minare la salute (oltre che la sicurezza) dei docenti sul posto di lavoro.


   Ma allora, la Settimana europea contro lo stress sul lavoro appena celebrata –21/25 ottobre 2002- che senso ha avuto se nemmeno i sindacati hanno inserito l’argomento stress nei loro documenti da portare in contrattazione all’ARAN? E la categoria docente, quali stimoli, quali proposte su tale assunto ha suggerito alle organizzazioni sindacali di riferimento?


   Lo studio di cui abbiamo parlato: “Lo stress nei docenti portoghesi” potrebbe fare scuola ed aprire da noi quanto meno una discussione. La professione docente in Italia, a forte rischio stress come nel resto del mondo, ha diritto a tutela mediante opportuni interventi di prevenzione da detta patologia e, comunque, al riconoscimento dello stress quale malattia professionale, con tutti i benefici previsti dalle norme vigenti.


   Lo psichiatra Rui Mota-Cardoso conclude con un auspicio,  che cioè cambi presto anche la mentalità della gente: tutti dicono che i docenti lavorano poco, hanno molte vacanze, lo stato di burnout (esaurimento) non li riguarda; è più facile prendere la raucedine che cadere in depressione.


Ma non è così. Questa categoria, avverte ancora una volta, è ad alto rischio stress. Almeno in Portogallo.


Note:


(1)DISC-Dizionario italiano Sabatini Coletti- Giunti Ed.: stress= tensione fisica,psichica e nervosa che si manifesta nell’organismo, in forma più o meno grave, come risposta patologica agli stimoli negativi dell’ambiente. Voce inglese propr.”sforzo”. a.1955.


(2)Per la struttura del sistema scolastico in Portogallo: cfr. Scuola e Didattica n°12 del 1° marzo 2000,pag. 80-82. Le scuole pubbliche nella terra di Pessoa sono circa quindicimila; gli alunni più di due milioni.





   


                                                                            Mario Nardicchia


